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Politica e letteratura 

LO SCRITTORE 
«SEPARATO» 

La crisi di un ruolo che incide diretta
mente sullo stesso lavoro « creativo » 

NEL CENTENARIO DEL «CORRIERE DELLA SERA » 

SuWUnità del 28 feb
braio scorso, Alberto Asor 
Rosa ha riproposto con ef
ficacia un problema — il rap
porto tra le t tera tura e poli
tica — molto discusso in 
questi mesi e anni (e de
cenni ) , ma non sempre a-
degua tamente approfondito 
nelle sue implicazioni più 
nuove: che non riguardano 
tanto, ormai, il livello delle 
es tet iche o delle poetiche o 
delle politiche culturali , ma 
proprio il contesto dei con
flitti reali e dei ruoli socia
li, di cui la produzione cul
tura le e il lavoro intellet
tuale sono un livello speci
fico, un'astrazione determi
nata . Quel problema e tor
nato fra l 'altro con larghez
za nel recente dibattito sul 
Politecnico, ed è affiorato 
anche (seppure in minor 
misura) nel dibattito su Of
ficina in occasione di un 
mio lavoro: al (piale appun
to si rifa Asor Ito'-a nel suo 
articolo. Ed è per questo 
cara t te re — che esso ha — 
di intervento su di un pro
blema genera le e più che 
mai at tuale, che mi permet
to di intervenire qui a mia 
volta, t ralasciando natural
mente tu t ta la parte del suo 
discorso che riguarda più 
d i re t t amente il mio la \o ro 
(ricca di apprezzamenti non 
formali e di preziosi conti i-
buiti critici, dei quali gli 
sono s inceramente «irato). 

Asor Rosa par te da alcu
ne mìe proposizioni avver
sative (alcuni miei « ma », 
in sostanza), in cui è sinte
tizzata una critica alla no
zione di autonomia lettera
ria immanente all 'esperien
za di « Officina » — nel vo
lume più ampiamente svol
ta — e così conclude: « In
somma, il fatto che noi af
fermiamo il pr imato della 
politica non deve significare 
che tu t to è politica. (...) 
Lot tare contro la separatez
za degli intellet tuali va be
nissimo: ma questo è un 
fatto che r iguarda eminen
temente i loro comporta
menti sociali e politici. Non 
sarebbe male, contempora
neamente , r e s t au ra re il sen
so delle mediazioni, che 
una posizione autenticamen
te materialistica comporta. 
Proponiamo di abolire nel 
nostro linguaggio critico abi
tuale i * ma » di Ferre t t i . 
Alla fin fine, ad uno scritto
re si deve chiedere pur sem
p r e di far bene io scri t tore ». 

Bisogna di re anzitutto che 
l 'articolo di Asor Rosa con
t iene un giusto r ichiamo: 
contro ogni sommario ed 
estr ìnseco e programmatico 
r iassorbimento della lettera
tura nella sfera della poli
tica, che ce r tamente * ci 
por terebbe a s t ret toie inter
pretat ive assolutamente de
formanti » e a «difficoltà 
teoriche e politico cultural i 
insormontabili ». Ma il fatto 
è che non di questo si trat
ta, almeno qui: la critica 
(non soltanto mia) nei con
fronti di una legittimazione 
di principio delI'a»fo»o»im 
let terar ia (non soltanto di 
Officina), delle illusioni e 
degli equivoci, che ne scatu
riscono si propone in real tà 
di impostare un discorso sul 
ruolo complessivo dello 
scr i t tore e della le t te ra tura . 
sul modo in cui interagisce 
al l ' interno stesso dell 'uni
verso le t terar io il rappor to 
genera le dello scr i t tore con 
il contesto dei conflitti rea
li. E ' una distinzione fonda
menta le . questa , ricca an
che di implicazioni teoriche 
e metodologiche (che non 
si possono approfondire in 
questa s ede ) . 

La funzione 
dell'intellettuale 
D'altra par te , in nome di 

che cosa oggi si può chiede 
r e allo scr i t tore sopra tu t to 
di « far bene io scr i t tore »? 
In noim» di un codice di 
deontologia professionale o 
di una competenza speciali
stica o di un'estet ica più o 
meno aggiornata? E ancora: 
dis t inguere t ra il suo « com
por tamento sociale e poli
tico » e la sua sfera lette
ra r ia , non significa forse 
con t rappor re di fatto una 
separatezza a un 'al t ra? Non 
credo davvero che Asor Ro
sa voglia sot t in tendere im
plicazioni del genere (anche 
pe rché quei cri teri e questa 
contrapposizione sono ormai 
ogget t ivamente in crisi, e 
da t empo) ; ma le sue con
clusioni possono prestarsi a 
interpretazioni tanto più pe
ricolose quanto più facil
men te generalizzabili. 

Si pensi a che cosa signi
ficherebbe oggi r icondurre 
( e r i du r r e ) il ruolo speci
fico del l ' intel le t tuale a quel
lo di « far bene > il suo 
lavoro, indipendentemente 
dalla tua prat ica sociale e 

politica- oggi che la crisi ge
nerale e profonda del paese 
accentua il processo di fran
tumazione di tut t i i ruoli. 
tradizionali e moderni; oggi 
che, per contro, dalla cre
scente presa di coscienza 
della necessità di superare 
a t t ivamente questa crisi e 
questa frantumazione, emer
gono nuove aggregazioni de
mocratiche di forze sociali 
e intellettuali , radicate in 
una condizione reale; oggi 
che, in sostanza, la logica 
capitalistica del processo si 
può contras tare e rovescia
re solo at t raverso l'elabora
zione di un progetto diverso 
e unificante di organizza
zione della produzione e del 
lavoro materiale e intellet
tuale, sul terreno del nuo
vo eme igen te e nel quadro 
delle responsabilità di dire 
zione e di governo del mo
vimento operaio a tut t i i 
livelli della società italiana, 
nella sua fase di transizione. 

Universo 
culturale 

C'erto, quando si passa a 
par lare del lavoro le t terar io 
« creativo », il discorso si fa 
più complicato e sottile, per
ché qui la separatezza tra
dizionale (antecedente a 
quello stesso processo) so-
pravvive con più tenacia1 e 
sopravvive — si badi — non 
tanto per una sua intrinse
ca e autonoma resistenza. 
quanto piuttosto per il ruo
lo re la t ivamente privalo e 
privilegiato che l'organizza
zione produttiva e distribu
tiva dell ' industria cul turale 
e dell ' informazione tende 
ancora sostanzialmente ad 
assegnarle. Non senza con
traddizioni. pera l t ro : giac
ché perfino quella sfera pri
vilegiata viene oggi sempre 
più d i re t t amente coinvolta 
da questa organizzazione, 
sia per quanto r iguarda (co
me è evidente da tempo) 
l'utilizzazione del « prodot
to intel let tuale ». sia — ta
lora — per quanto r iguarda 
la funzionalizz?zione e fina
lizzazione dello stesso lavoro 
le t terar io in senso s t re t to . 
Mentre per contro (nel qua
dro genera le fin qui descrit
to) la pratica sociale e poli
tica dello scri t tore si confi
gura sempre meno come 
un'esperienza che possa col
locarsi al di fuori del suo 
universo cul turale e « crea
tivo ». ma tende anzi a rap
presen ta rne un momento in
tr inseco e fondamentale, fi
no a interagire con il testo 
stesso. 

Asor Rosa richiama il con
cetto di « mediazione » e af
ferma che * la politicità in 
le t tera tura » non può non 
e«sore « le t te rar iamente me
diata » Certo, ma questo 
— oggi come ieri — vale 
anche por qualsiasi privata 
esperienza umana, che la 
le t tera tura ha sempre me
diato senza mai en t ra re mi
n imamente in crisi per que
sto: men t re al contrar io la 
pratica sociale e politica 
può — in una determinata 
situazione reale — arr ivare 
a sconvolgere profondamen
te i t ra t t i storici dell 'uni
verso le t terar io , fino a incri
nar lo. met tendone in crisi 
* ordini » e « regole » inter
ni. e ponendo l'esigenza di 
una sua diversa rifonda
zione. 

Non è certo un caso che 
una rivista come Officina 
abbia vissuto in t imamente 
questo travaglio, sia p u r e 
res tando condizionata dai 
termini problematici degli 
anni cinquanta e sia pu re 
r iproponendo alla fine una 
sua autonomia: e altresì che 
alcuni suoi protagonisti (lo 
ricorda anche Asor Rosa) 
ne abbiano preso in seguito 
più acuta coscienza. Mentre 
del resto, in generale , non 
sono d a v \ e r o pochi gli scrit
tori che ogni non si conten
tano più di « far bene gli 
scri t tori », e che appaiono 
anzi percorsi da insoddisfa
zioni e insofferenze per la 
loro privilegiata separatez
za: non solo al livello del 
« personaggio pubblico ». ma 
(come si è det to già) della 
pagina stessa. 

La le t te ra tura italiana con
temporanea continua a of
frirne sempre n u o \ e mani
festazioni, d imostrando in 
sostanza che quei « ma » non 
tanto riflettono una posi
zione critica (o « depreca
tiva ») più o meno discuti
bile, quanto piuttosto rap
presentano a l t re t tant i mo
menti di oggettiva disconti
nuità e contraddizione, attri
to e crisi, a l l ' interno del
l 'universo let terar io; altret
tant i nodi reali, insomma, 
con cui gli scrit tori devono 
fare costantemente i conti. 

Gian Carlo Ferretti 

Due o tre cose che so di lui 
Episodi e personaggi della lunga storia del quotidiano di via Solferino — Direttori e proprietari dai 
giorni della Liberazione fino a oggi -— Una visita di Somerset Maugham — Le epurazioni del 1946 
Servan Schreiber a casa Crespi — Spadolini e lo scolmatore — Le trasformazioni più recenti 

// « Corriere della Sera » e 
stato volta a volta, a seconda 
dei direttori die lo hanno gui
dato « 1/ Comerone » o « 1/ 
Corriere ». E' stato « il Cor-
rierone » quando ha interpre
tato con assoluta /edelta t 
sentimenti, 1 gusti e le posi
zioni della grossa borghesia 
milanese, che trascinava la 
gran massa dei lettori ignari; 
e stato « (/ Comerone » al 
tempo dei due Alberttm, fino 
a quando, divenuti antifa
scisti, furono estromessi dui 
giornale e sostituiti dai Cre
spi. Ha tornato pienamente 
a essere «il Comerone» du
rante la lunga direzione di 
Aldo Barelli, in pieno regime 
fascista Barelli era un uomo 
di acuta intelligenza, felli e 
scoprttoie di talenti, fasciata 
ma spregiudicato, tollerante 
nell'intimo e meline all'irri
verenza. E soprattutto era un 
borghese, cosi il suo giornale 
non e mai apparso intera
mente fusetstu ai fascisti e 
ha sempre seguitato a piace
re ai benpensanti. Si stampa
va a Milano in quegli unni 
anclie il « Popolo d'Itu'iu ». 
quello si, fascista del tutto, 
e Barelli lo lonsideiaiu ioti 
solidarietà perche, infine. 
eran due quadrupedi, ma 
non senza una segreta iro
nia, come immagino che un 
cavallo possa guardare un 
mulo 

Altre 1 alte il « Corriere del
la Sera » e stato « il Come
te ». Cto e avvenuto quando 
1 grandi borghesi lombatdi 
non vi si ritrovavano più col 
toro ottuso y^'formisnio. 
quando il «Corneie » faceta 
dir loro, agni tanto: « Vera
mente, questu tolta..», e il 
primo a faie un Coi nere clic 
era soltanto «il Camere» e 
stato Maria Boria die ne fu il 
direttore dopo la liberazione 
e die ebbe subito rapporti 
molto freddi con « la Pio-
prieta», tale a dne con 1 
fratelli Crespi che erano tre, 
ma dei quali uno solo, Aldo. 
si interessava veramente al 
giornale, e più di lui sua mo
glie una amabile signora. 
die miti dilaniai ano Donna 
Giuseppina, benefica, igno
rante, intelligente e vii ace 
come un re borbonico. Forse 
vale la pena di raccontare 
tre piccoli episodi che la di
pingono. Era 1 naturalmente l 
monarchica ed era molto 
ospitale, con uno snobismo 
talmente innocente e disar
mato die talvolta si meravi
gliava del fatto die qualche 
conte fosse trattato con mag-
giore reverenza di un altro 
ospite qerarducamente. di
ciamo cosi. più titolato: « Ma 
marcliese — chiedeva soipie-
sa — non è più di conte'' » 
Una tolta invito a cena '.'al
lora ministro Boeri. Era una 
autorità, dava lustro. « Ma 
Giuseppina — le fece notare 
una amica — lo sapevi che 
Boeri e repubblicano'' ». « Eh 
si, coro. Io sapevo Ma è sto
rico ». 

Un'altra volta, mentre im
perversava nella Bassa lodt-
giana un minaccioso sciopero 
dei braccianti. Donna Giusep
pina commentò: « Io non so 
cosa togliano. non mi inten
do di politica. Ma non capi
sco perche 1 braccianti non 
siano munarcliici ». E ninne 
l'ultima Capito die una sera 
fu ospite dei Crespi porta
tovi da un conoscente un si
gnore inglese timido e com
pito. a Milano di passaggio 
Finita la serata, il signore 
saluto, ringraziò e se ne andò. 
Rimase in casa Crespi un 
amico die fece notare alla 
padrona di casa: « Ma Giu
seppina. si è resa conto che 
ti signore inglese uscito ades
so era Samset Moni, il gran-
de scrittore''». «Come''». 
« Sì. mia cara. Si scrive So
merset Maugham e si pro
nuncia Mom ». a Oh Dio — 

Una piccola folla raccolta davanti al « Corriere della Sera », 
stanti erano stati guidati da Luigi Gaspnrotto e Aldo Sartori, 
Afeltra, parlarono dal balcone della sede del giornale. 

in via Solferino a Milano, il 26 luglio 1943, il giorno dopo la caduta di Mussolini. I manife-
ex amministratore del « Corriere », albertiniano, cacciato dal 1925, che, insieme a Gaetano ( 

dtsse sinceramente sconfoitu 
tu la signora — e pensare 
die >o non me ne sano cu 
carta Aldo. Aldo — aggiunse 
riiolgendasi al marita — cre
da die abbiamo anche un *uo 
Ittrro» «Abbiamo tioppi li 
bri. Giuseppina - nata con 
saggezza il proprietario del 
"Camere della Sera" — cosi 
fini-.ee die l: dimentichiamo» 

Mario Borsii ti fece» un 
({Corriere» da quell'antifusCi-
sta irriducibile e da quell'in-
tellettuale del Partito d'Azio
ne che era: un giornale spin
to, Ubero, laico e persino 
puritano. Il «Corriere» di 
Borsa piaceva così così: du
rante la campagna per il re
ferendum istituzionale del '46 
si batté naturalmente e in
transigentemente per la Re
pubblica. Un qiorno, in piena 
lotta elettorale, Borsa fu chia
mato al telefono da Donna 
Giuseppina. « Caro Borsa — 

disse la signora con 1 oce ama 
btlissnnu - le' la farebbe un 
fatare u una signora di' 
gliene sarebbe tanta giata ' > 
Mario Borni. < he era una pei 
sona qent''e e ••'. era seti,pie 
riconosciuto to'pei ole d< una 
certa scanttositu nei conflati 
ti di coloro che dopa tutto 
erano 1 piopiictuit del gioì 
nule, si profuse in a s^ i i r i i 
ziom, siculo die Donna tìiu-
seppina stesse per pregano 
di assumere qunlche suo pio-
tetto. ma qwV 1 disse' "Lo 
faccia per una donna. Boi-a. 
non mi neghi questa causo 
lozione: diventi monarchico » 
Il referendum andò come sa 
pete e 1 Ciespi lasciarono 
passare ancata due mesi e 
poi, 1 primi di agosto, pre 
garono Mario Borsa di d> 
mettersi Avevano usto clic 
non era successo il finimon
do. né c'era stato il «salto 
nel buio ». 

ini tetu 
u str'ft 

Commissione d'epurazione 
Xell'estate del '46 operò al 

«Corriere» una Commissione 
di epurazione appositamente 
costituita per quello che era 
stato ed era subito ridive
nuto il maggiore quotidiano 
italiano. Formavano la Com
missione tre membri: un de
mocristiano die la presiede. 
va fio), un comunista, il ti
pografo Bellont. e un libe
rale, l'avvocato E'rno. La 
Commissione aveva poteri 
amplissimi: poteva commi
nare sospensioni dall'attività 
professionale nndie definitile 
e persino passare le denunce 
ai Tribunali di epurazione 
net casi più grati Ma ero
gammo molte assoluzioni 
(aiei amo da giudicare una 
novantina di giornalisti, al
cuni popolarissimi o famosi 1 
e condanne di pachi mes: di 
sospensione. Chi non ha vis
suto quei giorni riesce diffi
cilmente a spiegarsi oggi co
me gì: epuratori di quel tem
po. a Milano come a Roma o 
altrove, nei giornali come 
nelle scuole o nelle ammini
strazioni pubbliche, siano sta
ti tanto miti. La ragione è 

che allora : fascisti pareia-
no veramente scomparsi ed 
e^sj stessi pensai ano di non 
esserlo e di non poterlo ries
sere più. La consapeiolezza 
di ritornare fascisti è stata 
forse più sorprendente per 1 
fascisti, die clitedeiano di 
essere asso'ti. die per no: 
che dovevamo (ondannarli. 
Xoi e loro creici amo di sep
pellire un passato irrevoca 
bile e perche ai remino do
vuto infierire lontra dei mor
ti. die non credevano < sirice 
rumente, lo si 1 edemi di 
potere risoraere' Adesso 1 fa 
scisti ci risono e forse e un 
die co'pn nostra Ma ta non 
mi pento, poiché ai et amo 
vinto, di ai er* atu'.o fiducia 

Se ripenso a certi atonici 
Usti epurati de' < Corriere 
de'.'a Sera » mi domando due 
co*e: come siano morti tanti 
ebrei e come 1 partigiani non 
si siano ammalati tutti di got 
ta. perché vo: non immagina 
te con quali documenti (po' 
l'abbiamo capito: falsi) si 
presentassero taluni eolleqhi 
che comparivano davanti a 
noi. Da questi documenti ri-

I tuttala che 'inquisito ai eia 
I sa'tuto un numera stamina-
, ta d' ebre e che ut et a nutii 
I to tuteli 'iiiitug'ioni d' pai 
\ t'amili con si/uis'!e:z<- da 
I lo'i> d'auient Si 'lattaia 
1 ' ' cu» ur' eittaZ'otii lai mal 

•lente inoupugnabili pale 
, iettila ic-mngeile, tori quel 

SI'IISO de' (o ' inai e finito pei 
I .-'f 11101 e • che tutti itltc icima 
i la lerittr tutti, ama ' e itemi-
1 in a colmala m quei giar 
j n>' Per la venta, datanti a 
1 i/'te''e carte e a quei timbii. 
I ' ' compagno Bellori 1 ogni 
1 to -cuotei a la testa, mi 
1 geia un braccio e mormora 
I va «Ilo l'impressione che 
I qui dentro. d> fascisti, ci vii-
1 ino SO'CÌ noi tre della Cam-

missione >•• Ma lui ai eia sai 
• feria ,mmen^ame,ite o'tt di 

noi rftrt due. sotto •' fasti 
1 sino, e le sue gravissime pt ne 

>o ai et ano ''Iterata da og-
• spinto di lendetta, lasciati-
1 laq't so'o la speranza 

Paidie Ita m'uto affiatila 
! re questo argomento, credo 
I d'avere •! dot ere morale di 
i ricordare uri atto di coraggio 
, 'straordinario. p-T quei tern 

pi) compiuto da un giornali
sta. Massima Lei . che, cotti-

1 parso clinanz: alla Commis-
' sione, chiese di poter fare 
' uria dichiarazione pregiudizia

le: « Come loro sanno — disse 
ì — io sono stato fascista. Mi 

corre l'obbligo di informare 
1 1 signori Commissari clic so-
I no ancora fascista e che. per 
, quanto mi e dato prevedere. 
1 resterà fuscista >\ La tenia 
! e che restammo s''ipefatti e 

congedammo sub '<> Lelt per 
deliberare. La condunnum-

| ino: non ai et amo de! resto 
I ultra scelta poiché era con-
I tessa: gli fu milititi una ade 
' guata sospensione dall'eser

cizio della professione, come 
era pret is'a d'tre nanne che 

ì rego'at ano 1 nostri tutori Ma 
il comuh'sta Beloni disse 

i per prirrw « Questa e la per
sona più onesta e he abbiamo 

, visto finora qua dentro». 
1 Ecco un grtdiZ'O che oggi 
! 1 ogl'o ripetere 

/ Crespi si erano liberati di 
, Borsa, ma c e r e r à ancora 
4 l'anno 1946, Vanno magico 

della Repubblica Co*i eira 
murano ul'a direzione del 
giornale un altio wit'fusci-
sta, Guglielmo b munite!, che 
lenita da Xupo'i dote diri 
aei a il \ G'ornuh' > bmanue! 
era un uomo di ittici stm 
putui e di euratteie rettili
neo ai et a Un arato l'u citi 
gioì unissimo al « Comete 
de"a Sera » e* ne eia uscita 
ne' '-'ì. fedele tigli Alberti 
in Era stato, tra l'altto. cor 
rispondente de' «Carriera 
ne > da Pungi e 'a si era 
iniiiiniorato di una donna Ite' 
'.•ssimu. di euratteie e d'uni 
ma assai gentt't. che faceta 
la bal'enna L'n giorno Luigi 
A'bertnn dfcima Emanuel a 
Milano e g'i cine, con pino'e 
garbate ma ferme, che reta 
ztotii amorose e cime quella 
intrattenuta dui sua redatto 
te a Parigi non erano ani 
messe. Se volei a consertare 
il suo posta, del quale il di 
rettore lo giudicava de! resto 
pienamente degno, scegliesse 
con cortese sollecitudine: o 
sposare la signorina o andar
sene. Emanuel non se l'ebbe 

u male e non tura •' Caui 
tuUt d' redattone, the d al-
tiande tri guei tempi non 
esi*tt'itt Stiln'o •X'iiertini 
nentto a Pungi si spam e, 
1 o'ii'eia N. / >' '1» "t ' s'io irti!1 

!o e riti i'e uestino. In meli 
t'iUimente fé'ne p*r tu'ta hi 
1 ita La leietcìi-ti eh Gugliel
ma Eii'cinite' net 'a ' 'asse di 
miente milanese non ai et a 
nu'hi (/• sciite era soigna. 
natiti a e, 01 gitirra Con hit t' 
« Comete > (/; Hot sa litania 
il «Coi rieioue » e Emanile', 
dopo diete i issato con esem 
piate dignità tempi che non 
ai et a capito, dicci in < Ma 
iliti's!' carisig'i di fabbrica, se 
dn-o bene, che tociliotio' San 
laminila mica dare dei con 
s'qli agli industriali' Ah. tot-
re' vedere anche truestu », e 
1 idei a dnert-'o Si ritiro in 
perniane a Sanremo, dote di
pingeva con granii e'egante 
Quando morì, naturalmente 
vecchissimo e senza soffrire. 
gli trovarono su! catal'ctto, 
non finita, una placida mari 
net sotto un limpidissimo 
cielo 

La « coerenza » del timoniere 
.4 Emanuel seguì, nel '52. 

Mario Misstroli che seguito 
a fare il « Comerone », mu 
non credendoci affatto. Ere 
quentara casa Crespi e dicaci 
a Gaetano Afeltra, sua. più 
che redattore, amico fedelis 
simo: « Vado da quelli là . » 
e faceta un gesto come a sot
tintendere- > In che mani .» 
Diceva anche: «A Roma di 
rigelo :l "Messaggera" Fra 
un mi rortatore e qua'che 
multai ra, ma leggera eh '. si 
pateta ammettere Questo 
"Carriere" trn ece e una co 
razzata San bisogna tot care 
nu'la. asso'utumentc nulla 
Del resta che cosa 1 arresti 
fare con una classe dirigente 
che prende l'arai escovo Mon 
tini per un uomo di mini
stra'' ». Mano Missiro'.i, a 
parte il grande maegno e la 
rara bravura professionale. 
fu. a differenza di ciò che 
si è sempre creduto, un uomo 
rigorosamente coerente: egli 

pose uno scrupolo infatica
bile nel non fare mai. in tut
ta la sua lunga 1 ita. quello 
che in coscienza sapeia bc 
lussurio si dolesse fare. 

A quella di Misstro'i die 
dure') f'iia a! 'GÌ. seguì la di
rezione di A7fio Russo, una 
direzione senza storni, e poi 
tenne a' pnncip'o del 't)h la 
direzione di Gioì anni Spada 
lini, che fu importante per 
una so'a T'iqtonc nere he 
non si e mai stancato di 
iLr\> Un II «Cai l'ere > se 
c/wta 'i estete •' '1 ('omero 
ne . nanos'ante 1' titf-ione 
re di entca'i anw deasn », ma 
la domenica, set ondo la tra
dizione. pr.bb'icai a i' fondo 
direttoriale, e quel giorno, du 
ritrite g'i anni spndo'irnani. il 
e Corriere della Sera » diven
tai a e II Patoue de'la Sera» 
La direzione di Spndo'ini è 
finita e nessuno se ne ricor
da ptù: sembra, sa'utc a noi 

tutti, una di quelle Zombi 
senza (ioti, deserte, il 2 no
vembre. fra tutti gli altri tu
muli infiorati. 

» • • 

Siamo oggi alla direzione 
di Piero Ottone e il «Corner» 
della Sera » e di nuovo « il 
Camere» Ma diversamente 
da come la fu con Mario 
Borsa, che era un uomo di 
principi e di fede Piera Ot 
tane non Ini principi ne fedi. 
ma non uh mancano ne l'in-
eiegna. pnncipaUnente mer 
cantile, ne lu fantasia, so 
stanzialmente dispettosa E' 
1! Saint Latti cut del nostio 
giornalismo, '1 sua Come 
re» e una boutique Ila mes
so tu luce gioìaw d' mo'to 
t alate, ha intentata inoli 
nitoi 1. ha dato spazio a ini
ziative insa'ite Ma. come d: 
cono al mia paese, con un 
occhio ci'ena al b'gliardo e 
tori l'alt io segna 1 punti Su' 
sito «Coinere» sente Farti 
ni a'tatc Imo e poeta, ma m 
Itnniti pagina non manca 
l mg Rara Iteti, tnclitvtsta 
Aseo'tu Xi'iciido'u, ma non 
e estuili Oste'Imo Fa un be' 
ijianiei'e d' nstluo calcolato 
Ottone e tinta su ( ;o che in 
fondo il't ama tutti, quando 
leggmma il « Cai l'eie »• "il 
p ni 1 ma non 'ne la fai Eg't 
insani'ita 11 ha introdotto 
una cosa a cir nessuno resi 
.Sti" l! D'^Z'CO 

Ma P'eio O'tone deve il 
suo (D/di/iM) "iCIflV. c/(c og 
gì pratica da sala vada come 
tenta, a una stanoitr (ìtulia 
Vana Ci espi Mozzoni 1 he per 
p'tmtt ha capito, essendo as
sai sens'h''e <• intintati, che 
• ' «Camere " dai et a carri 
h'tire A hu w dei e. in fondo, 
1' CIUM nule ehe oggi ci piace 
Q'testa l'i/ltii dei lecchi prò 
pi tettili del «Comerone », la 
<o'a che tia gì' eredi della 
i Piopnctu » . abbui saputa e 
10'iito cantate, ha «sentito» 
1 tempi m ctr 1 11 lama e st 
e tesa conta che bisognala 
1 siamo sempte nel'a grande 
borghesia, non dimenticatelo! 
tenetne in qualche moda t! 
passa Quando J J. Senan 
Sdì 1 ciba. ancora direttore 
dell'e Express i>, tenne qual
che anno (a in Italia, clan-
ilos' insopportabili arie da 
granii uomo, capita anche a 
Milano e cerea di conoscere 
le personalità più interes
santi della metropoli lombar
da Oam toJffi che era invi
tato da qualcuno cnU 11 an 
datti munito d> un appunto 
pei sonale, per esser meglio 
ptemnuto all'incontro Fu in-
1 ittita anche da Giulia Ma
rta Crespi a e olazione. e un 
amica se-opcrsc l'annotazio 
ne che il celebre J J. st era 
ficcato in tasca prima di re
carsi uil'appuntumento L'an
notazione diceva esattamente 
cos'r « G I U ' L Ì Moria Crespi 
Mozzoni" bi/arre. gaffruse. 
tres ' inportante » e sotto, fra 
parentesi: « Guglielmo Moz
zoni. son man* pus impor* 
tant » 

'Durante la colazione si par
lò anche de7 Ticino, sulle cui 
ni e la signora possiede unii 
stupenda tenuta, dote san
tamente abita. St progettai a 
m qua giorni per il fiume, 
'i contenerne le piene. Hi co
struzione di una « scolmato
re» e (l'itUa Maria Cresni, 
che in citte' momento ne sta 
lei panando con l'ospite, «.r 
ritolse a Spadolini e g'' cine 
se' «Gnu anni, come si dice 
m francese si ormotore' » 
e Srolmatour * r^w>>r pron
to l'iiiterroti'tto, intentando 
una para'a che non so'o non 
c'è ni francese ma non c't* 
neppure in ita' ano fs- usa 
ne! gerao tecnico! Qua'ch" 
anno dopo d senatore Spa-
do'im e dnentato ministro 
per 1 bmi ct'turn'' Guardate 
come s'amo combinati). 

Fortebraccio 

Presentato a Roma il libro postumo di Ranuccio Bianchi Bandinelli 

Archeologia come ricostruzione della storia 
Un'opera storica sull'arte antica nata da dispense universitarie - Carattere problematico e obbiettivi di alta 
divulgazione - Un dibattito con Carlo Bertelli, Andrea Carandini, Filippo Coarelli, Maria Luisa Franchi, Lucio Villari 

la voce 

Al".a Cisa della Cu'.tura d; 
Roma. Carlo Berteli.. An
drea Carandini. Fi'.ippo Coa
relli. M. Luisa Franchi , 
coordinatore del dibatt i to 
L u c o Vil'.ari. hanno presen
tato « In t rodurone all'ar
cheologia "» di Ranucc.o 
Bianchi Bindmelli pubblica
to da Laterza (pp. 183. il
lustrazioni in bianco e nero. 
'.ire 2 000». II volumetto ha 
in frontespizio un titolo p*u 
preciso: « Inlroduz.one a'. 
l'archeologia class ca come 
atona dell 'arte an t i ca» ed 
esce A poco p.ù di un anno 
dalia morte del grande sto-
r.eo dell 'arte. E* un libro di
vulgativo, nato da dispense 
universitane. ma di qaeila 
divulgazione, come B.anchi 
Bandinelli la intendeva, che 
è momento eulm.nante di 
tut ta una cultura e porta a 
In elio di massa una cono
scenza e una coscienza r.\o-
luzionar.e. E' un libro che 
ha in sé una forza di scan
dalo e di provocazione cul
turale nella situazione a t u a 
le. Un libro accorato anche e 
problemat'co: perche Bian
chì Bandinelli seme levarsi 
da più parti d'Europa, lui 
grande intellettuale europeo, 
e dai giovani, esplicite ri
chieste di abolire ogni inse
gnamento storico-artistico 
« in nome della sociologia e 
in nome di una ncerc» rivol

ta puramente alla tecnica e 
al 'a classificazione <>. 

Q J : . comunque. Bianchi 
Bandinelli continua appas
sionatamente una battaglia 
di decenni: pensare stor.ca-
men'.e e fare della s tona 
de.l 'arte uno de: momenti 
a l tamente spec.fici dei pen
sare storicamente perche la 
archeologia s.a una ricostru
zione integrale della s tona 
e perche la conoscenza criti
ca del p.v^»to a.uii a eom 
prendere il presente Ed è 
un .ibro profondamente prò 
blematico. tut to percorso da 
un interrogai . \o . a che ser
ve l'archeologia? Interroga
t a o che ha .-empre accom
pagnato gli stud. di Bianchi 
Bandinelli e al quale egli ha 
sempre cercato, per /ogg.. 
di nsDor.dere. 

Bianchi Bandinelli è prò 
fondamente consapevole che 
la storca dell 'arte ant.ca gre
ca e romana, la stor.a win-
ckelmanmana. e oggi sol
tanto una piccola parte del-
.'archeolog.a che e .-tata 
profondamente nvoluz.onata 
dalle ricerche del.a proto-
storia e dagli scavi che han
no portato all'evidenza, con 
una massa s terminata di 
manufatt i . la produzione 
matenale e il lavoro del
l'uomo. Bianchi Bandinelli 
invita a rivedere l'opera 
d 'ar te con la 6ua forma ti

pica nel contento della pro-
duz.one materia.e de.I uomo 

M Lui^a Franchi, che na 
curato .. volumetto, ha r.fa: 
lo .a 3 ua .-tor.a I. te.-to e 
costiti!.to da dispen.-e, q j3s . 
sempre t r a i n i l e da :cg. 
stra7.o;v., de 19X) q.iando 
Bianchi B*"«.i.r.e .. torno a 
.nsegnare a F.renze, e. so 
no state aggiunte e prec-*a 
z.oni ne: cor.-o a Roma nel 
19"i7 53. e e otata pò. una 
r.elaboraz.one nel 'dò. Pre.-o 
da :a\or . p.u . n v e g n t t r . . . 
soltanto a sa'.t: Banch i Ban 
d.nell: asg.an^e a p p j n t : m 
coda a.le di.-pen.-e e a u fo
gli spars, fino a. 1970. ma 
.-empre con estrema chiarez
za e mt.dezza come era nel 
SJO metodo d, .-cr.t-tore. s.c 
che e s ta to fao.e dare alle 
s tampe « Introduz.one al. 'ar-
cneolozi.ì ». 

F.lippo Coare..: ha r.cor
dato .1 \alore e.-^p'o-.vo cne 
ebbero qae^te d„-pen.=e e tut
to .1 modo d. insegnare « a 
p e n a r e s t o i camen te » di 
B.a it in B.md nel.i a l'Un. 
\er.-ita di Roma che era an 
amb.ente pedantemente con 
servalore e do\e lo storico 
dell 'arte ant ica arrivo col 
voto contrario della Facoltà 
di Archeologia. Oggi questa 
edizione economica sarà di 
grande utilità per tutti , ma 
per i giovani in particolare 
anche non « addetti ai la

vori » per la pò .t.cita che 
corre .n tutte .e paj .ne e 
per .a co.,:.naa r,spa-ta che 
. arcneo.o2.a .-er-.e a com
prendere l'oggi .-..Illa cono
scenza cr.t.va de. p a c a t o 

C a r o Rv.-te .. ha ricorda
to ..» c.mip.e.-. .t-a ca.* ira.e 
mura.e ae..'europeo B .v.c.11 
Bandi.ic... .—"iiipre pronto a 
m..-urar.-. con la p.u a»anza-
"a T.cezcs .nternaz.ona.e per
e t e la stonata de.l 'arte e 
:ì pen.-.«re .-toccamente po
to.- e ro a -. a n ?a re 

Andrea Ca-and n:. che ha 
.-•.i.uppa'o nioit. pan t . trat
tati da.'.i ? Ti presentatori, 
ha sotto..r.-Mto qaanto pro
fondamente .a r.cerca ar-
cheolog.Ci d. B.a :cn. Bind.-
ne.ii .-ent:.->.-e 1. va.ore enor
me de'.'a r cerca fonda'a s.i-
gu sea*.. e .-UJ:.. osse t i , del
.a prod 1/ o .e m j ' t . a e del 
lavoro umìno La saa sto 
r.oeraf'a. qj-«! e con-eg.iata 
anche a. libro pò.-1amo. ha 
an \ a o r e p.u zenera.e. non 
st-rve >no a^l ^rcheolo?. 
e-v.-a e u n e e d . ' a m a r \ »T.Ì 
cne appi re come .ma co-
.-tru/.o.ie var.a e co .ett i \a 
deila qua'e non \ediamo an
cora la fine. 

Tutt i gii oratori hanno 
part colarmente rinviato a 
un passo finale del libro che 
de \e aver avuto una lenta 
elaborazione. Laddove Bian
chi Bandinelli dice: «Pe r 

co.ie.jaere, una stor.a del-
. ar te a n : . u e un'.nda~.:.e 
de.ia formazione deg.i ele
menti coutilJi.-.i dei.a torma 
art . t t .ca r.e. -.ar. momenti 
oe. ^j-j pereor.-o j lor .co. una 
•n't-rpre'.a/.o ìe e de:.r.:ti-.a 
c.'.t.ca a c . .-.do. 'valori Caprera.-
\ . , una •.alataz.one de. S J O : s.-
gnif.cat: .-oc. il. e qa nd. cul
tura... AUra.er.-o .a s tona 
dei.a forma art_-t.ca Si f.-
n.see per a; ere ana com 
pren.-.one part.co i rmente 
profonda de .e v.ci.v.tad.n. 
e vi'turali, .̂ p r . t jal . . mater.a-
.. di un'età o di un l en i to 
r.o Tale compreiu.o.ie .-u 
pone con p.ena leg.tt .m.ia 
accanto al.e ìnierpreta/ .on. 
che d. qaei.a età o d. qae. 
terr tor.o pov.-or.o dare ia 
stor.a po..t.ca. .a -tor.a let
teraria. .a .-tor.a de. pen.-.e-
ro f. o.->of.co o re..3 0.0. E~-
Ì\ rappresenta an arr.ee h.-
rr.ento e ».t irale. part.co ar 
mente mten--o perche a a:a 
to dal documento •. ..-».b..e. 
un modo d. .ippropr.a^-.. il 
pa.-A.tto at t ia .e . . -o qae i.t 
.-ila d . r e f a .mmeJ i 'a e j;e 
na.na e.-.pre>--1.one cne e l'ar 
te E ciò ha -.alore, 5P man-
ten.amo la nostra defmiz.o 
ne delia cultura qua.e com-
prens.one dell'oggi fondata 
culla comprensione cnt .ca 
del passato». 

Dario Micacchi 
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